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Il Giornale di Sicilia – Gregorio Napoli – 19/06/01

Un buon film può nascere da un'idea semplice. Paolo, skipper in crisi perchè‚ ha perduto un uomo in mare, ingaggiato per una delicata escursione. Dovrà prendere a bordo sette ragazzi psicologicamente instabili ed insegnar loro l'arte della navigazione a vela. Si pensa, così, di recuperare quelle intelligenze smarrite; ed infatti, la cleptomane, il down, la fanciulla afflitta dal sesso, il violento,il gay, la depressa e l'ipocondriaco imparano a maneggiar le cime, a reggere la barra. ad orientare le scotte; ed il monoalbero va gioiosamente "Sottovento" sulla rotta della serenità ritrovata. Stefano Vicario s'imbarca in un'impresa marina insolita per il nostro cinema: dove l'avventura si allea alla pietà, e dove il pellegrinaggio da una Capitaneria all'altra, sotto il controllo del committente (è il nonno di un ammalato), acquista lo spessore di una lezione formativa. E' il lavoro, il rischio assaporato in gruppo, che risveglia le virtù dell'improvvisato equipaggio. E l'iniziale egoismo di Paolo, che mira esclusivamente al possesso del battello, si smussa. a sua volta. confrontandosi con la diffidenza della ciurma e sollecitando sentimenti docili nell'inflessibile (e molto bella) avvocatessa Francesca. Il racconto scivola con notazioni liete e toccanti, nel panorama incomparabile fra Positano, Civitavecchia e Ponza, ripreso dall'obiettivo del maestro Ennio Guarnieri. esemplare direttore delle luci, che seleziona con cura le sue collaborazioni. Sbucano dal coro, con impeccabile professionismo, Mariano Sigillo ed Anna Valle: conciso ed efficace, il primo; nervosa, squisita ed amabile lei. Ma il timone è manovrato da un Claudio Amendola forse alla prova più commossa della sua carriera: furente, geloso della sua perizia e poi, gradualmente, sempre più legato al destino dei ragazzi; paterno e fuggitivo, infine, verso la felicità come nel famoso finale di Marco Ferreri in "Dillinger è morto". È lui a restituire spessore ad un apologo garbato ed istruttivo.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 16/06/01

La vita in mare come terapia. L'esperimento lo tenta un ricco imprenditore, nonno di un ragazzo affetto da una sindrome che si avvicina all'autismo. Insieme con lui, con il consenso sia pure un po' preoccupato dei rispettivi genitori, raduna altri sei ragazzi (e ragazze) con diversi problemi di disadattamento e li affida a un ex istruttore di vela, Paolo, che non si farebbe certo indurre a una simile impresa se il premio non fosse la possibilità di diventare proprietario di una bellissima barca che gli avevano tolto perchè‚ non aveva potuto far fronte a certi debiti.

Comincia così la singolare crociera, su e giù per il Mediterraneo, con la necessità, in ogni porto, di segnare l'arrivo e la sosta perchè‚ l'imprenditore non si fida fino in fondo di Paolo e della sua stretta osservanza del patto fra loro. Naturalmente, con quella singolare ciurma, le difficoltà si affacciano di continuo: c'è chi si ribella, chi sta male, chi mette in atto sabotaggi di vario tipo, tutti finendo per rivelarsi agli inizi degli incapaci e non solo per i loro problemi psichici ma perchè‚ privi, ognuno, di qualsiasi conoscenza della vita su una barca a vela.

Paolo, però, che pensa al suo premio, si dà da fare con pazienza e con zelo e alla fine non solo riuscirà ad ottenere dai sette quello che serviva ma imparerà anche a star bene con loro e loro con lui. A tal segno che alla fine, anzichè‚ tornare ciascuno alle rispettive famiglie, faranno vela tutti concordi verso il mare aperto: risanati, convinti, pacificati. 

Una favola gentile. L'ha scritta e diretta Stefano Vicario, esperto regista televisivo ma, al cinema, figlio d'arte perchè‚ suo padre Marco Vicario e sua madre Rossana Podestà. Lo schema rischiava di essere facile e la sua conclusione poteva sfiorare la retorica, Vicario, invece, senza insistere mai sulle menomazioni psicologiche di quei ragazzi, ha condotto ciascuno alle soluzioni positive attese con semplicità e con garbo. Qua caratterizzando senza troppi accenti le singole personalità, dando rilievo, ma anche qui in modo quieto, all'avventura in mare, lasciando anche che l'arrivo nel gruppo di una bella ragazza, estranea però ai sette, consenta a Paolo, senza forzature, di avviare anche una sua intensa storia d'amore, chiaramente a lieto fine.

Concorre alla piacevolezza dell'insieme la bella fotografia di Ennio Guarnirei che alle cornici mediterranee, ai panorami marini notturni e diurni e alla vita al chiuso, ma animata, sulla barca, dà sempre luci vivide e quasi incantate, pur rispettando i sapori della cronaca. Nelle vesti di Paolo c'è Claudio Amendola, abbronzato e barbuto come un vero lupo di mare. La ragazza della storia d'amore è Anna Valle. Tutti, nel gruppo dei sette, sono sinceri e verosimili.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 16/06/01
Malgrado il budget contenuto e il marcato accento romanesco dei protagonisti, Sottovento! è un film pensato all'americana. C'è un uomo navigato, lo skipper Paolo, che si tormenta al ricordo di un incidente avvenuto durante una regata, allorché perse un uomo in mare. Per recuperare la barca dei suoi sogni, Paolo accetta da un ricco psichiatra, da qui in avanti denominato il Professore (Mariano Rigillo), l'incarico di portare in crociera per sei mesi una specie di "sporca dozzina": sette ventenni variamente disturbati, dall'asociale alla catatonica, dalla cleptomane al violento, alla tossica. A un certo punto, s'imbarca anche la bella avvocatessa Francesca (Anna Valle), che detesta Paolo, ricambiata. Come nei copioni hollywoodiani, il viaggio è un percorso iniziatico, in cui piccole donne e piccoli uomini crescono acquistando fiducia in se stessi (l'idea è che ai giovani si debbano dare delle responsabilità), lo skipper trova l'occasione buona per superare il trauma del passato e, ovviamente, lui e Francesca scoprono di non detestarsi affatto: si amano, anzi. Quel che fa la vera differenza rispetto a un film made in Usa è la predisposizione al buonismo. Benché un sosia di Taricone gli rompa le scatole ogni tre scene, Amendola (che, dopo "Domenica" di Wilma Labate sembra avviato a specializzarsi nelle parti di protettore dei giovani) è sempre disposto a perdonare. Quanto ai sette ragazzacci, sono fondamentalmente di pasta buona e non aspettano altro che di affezionarsi a qualcuno. La gita in barca non risulta affatto spiacevole; anche se qualche peripezia aggiuntiva l'avrebbe resa più eccitante.

La Stampa – Lietta Tornabuoni – 16/06/01

L'idea centrale del film può essere una rozza sciocchezza, anche piuttosto offensiva per la gente malata: ma lasciamo perdere, ciascuno pensa come vuole. In "Sottovento! " Di Stefano Vicario, scritto dal regista insieme con Giovanna Koch, un ricco anziano e potente (Mariano Rigillo, perfetto) decide che per i ragazzi disturbati o disadattati scienza e medicina non servono a nulla, mentre può essere salvifica la vita in mare con le sue durezze e i suoi pericoli, con la disciplina indispensabile e la necessaria assunzione di responsabilità. Organizza quindi una crociera di sei mesi, capitanata dall'ex skipper Claudio Amendola, su una stupenda barca a vela: difficoltà, rischi, bonaccia esasperante, burrasca rovinosa, il mare bellissimo e cattivo, la rivolta costante dei sette ragazzi (catatonici, cleptomani, down, mitomani) tra i quali è il nipote del padrone, conflitto tra i giovani e lo skipper quarantenne, vittoria degli adulti. Anni fa Ridley Scott diresse "L'albatross - oltre la tempesta" su un soggetto pressocché uguale, derivato da un episodio di cronaca: tredici liceali americani si imbarcavano su un brigantino per una lunga crociera correttiva. Il racconto di formazione sul tema della conquista del senso di responsabilità terminava con una tragedia. Il pedagogico "Sottovento!" E' invece a lieto fine, risulta in genere troppo buono e accomodante, non arriva a descrivere la gloriosa bellezza e minaccia del mare nonostante la bella fotografia di Ennio Guarnieri, ma ha il vantaggio del protagonista Claudio Amendola, bravo e simpatico.

